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Spedito franco di posta. 
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DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero 51, primo piano. 
Non ti ricevono lettere, plichi, gruppi se non affrancati. 
Le associazioni per le Provincie cominceranno dal 1. e dal 16 del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Presto anticipato di an trimestre 

Franchi 7. SO. 

Napoli 8 Ottobre 

ATTI UFFICIALI 

ITALIA E VITTORIO EMANUELE 
IL DITTATONE I) I L ' ITALIA IICIIIDIi NALE 

 Sulla proposizione del ministro del ITnlerno, 
Udito i l Consiglio dei minis l r i : 

Decreta 
 6 ottobre: Il signor Mariano Englon , piò inteu

■eide della provincia di I lar i , è nominato gover

natore della p inv iw ia di Principato Citeriore , in 
ungo i l i Giovanni Malina che rimane esoneralo. 

— ] l solingnvornainre signor Ignazio Grassani 
lai distretto di Malora è traslocalo in quello d i 
ìcdimoiitc di Al. fé, in luogo del signor Alfonso 
ispoli. 
Il >o tngovernatnrc signor Alfonso Bispoli 6 pro

mosso alla prima classe, e tramutalo dal disiretlo 
i i ' icdimonte in quel lo di Malcra, in luogo del 
ijinor Ignazio Glassato. 
Il sollogovcrnaluri ' signor Luigi Praino dal d i 

llo Ilo di Caslrovil lari è traslocato in quello di A

Win, in lungi» del signor Luig i di Gennaro. 
I lì soltogovernatoi'i» signor Luigi di Gennaro vie

[f promosso nlla seconda classe, e l iaslocalo dal 
i'trello di Ariano io quel lo di Bovino, in luogo 
, ! ^i^niii Beniamino Ut: l i emrd ims, da destinarsi 

altro distretto. 
Kirin. lì. CONTORTI. G. PALLAVICINO. 

• Perchè gli all'ari dello Sialo abbiano celere 
Ineditissimo coeso , e si cominci a discingl ierc 
ci nlraìizzaz'oiie introdotta dal dispotismo; 
\ propn.iz e del ni i i i '  l ro del l ' Interno , adot

!'i dal Cunsiylio dei minis t r i ; 
Inni gli a (l'ari annoverali india tot zi» e quarta 
i<sc dal regolamento del IS^G , e che lenivano 

idi da Ciascun l imos in i , sia in conferenza col 
, i del'o Slain, sja in nome di Ini , saranno per 
iwl'ini0 devoluti e.sclu'iv.iinenle alla l'isolo/iotlC 
■i rispetti l i in inisl i ' i . senza ailra lormal i ià. 

l ì . CoA'Foicii. G. PALLAVICINO. 

Ì~ A proposizione i lei inioìslro dell ' Interno , a

milita dal Consiglio de' minist r i ; 
ludo le scadenze coii i iuercial i della città di 
"ali e delle piovincie, elio si vcrif iclmio nel pe

!» di questo mesi ' , rimangono prorogale cia

|"iii per ol io g iorn i . 
I I . COXFOIITI . G. PALLAVICINO. 

KSullo proposta dei ministr i del l ' lu lerno, de l 

la polizia e della guerra (proponente il prefetto 
di pulizia): 

l) ilio il Consiglio dei ministri; 
È creato un corpo di guardie cittadine nel nu

mero di quattromi la, diviso io quattro ballagl iooi 
di mil le uomini ciascuno, destinato al servizio 
della città e provincia di Napol i . 

L' arrolameuto saia volontario ; ma niuno potrà 
esservi ammesso senza l 'approvazione della pol i 

zia, la quale dovrà informare sulla condotta di 
ciascun indiv iduo. 

Potranno far parie i l i del lo Corpo coloro della 
Guardia Nazionale i quali mancassero di mezzi di 
sostentamento e non esercitassero professione o 
mestiere. 

L'impegno a servire sarà obbligatorio per un 
biennio, e qualora la condona sia stata buona, 
potrà l ' i nd iv iduo aver dri l lo a continuare per un 
altro biennio. 

E (Issalo lo stipendio di ciascuna guardia sem

plice a grana trenta al giorno 
La spesa tolta per lo mantenimento di del lo 

Corpo graviterà sui fondi detto Slato. 
I l prefetto di polizia r iunito al teoente colon

nello organizza lo^ ed ai quattro comandanti di 
battaglione presenterà nel più breve tempo pos

sibile un icgolarnento tanto per le cariche che pei 
soldi da fissarsi a ciascun «rado, come anche i l 
melodi) a seguirsi nella ricezione degl ' ind iv idu i . 

I ministr i del l ' Intorno.del a polizia, della guer

ra e delle finanze sono incaricali, ciascuno per la 
parie che lo r iguarda, dell'esecuzione del presen

te decreto. 
Firm. IL CosFoim. G. PALLAVICINO. 

— Sulla proposto del ministro di grazia e giu

stizia; 
Udito i l Consiglio dei ministr i ; 
Rimane condonala la pena residuale che do

vrebbe espiare Luciano Barone. 
I'] abolita l'azione penale pe'falti avvenuti nel di 

8 settembre 1848 in Avella distretto di Nol.i fra le 
guardie nazionali ed i l parl i lo retrivo , capitanalo 
dal, defunto colonnello Alfano. 

E condonata la pena a coloro d i e pei fal l i so

vraiodical i ebbero sentenza di condanna. 
Firm. P. Scum. G. PALLAVICINO. 

—Considerando esser debito d'un Governo de

volo alla causa italiana, sollevare le famiglie d i 
coloro che più ban solverlo per farla tr ionfare; 

Sulla proposizione del ministro dei lavori pub
blici, deliberata nel Consiglio de'minislri; 

1 ottobre: Ade nobi l i donzelle Marianna e Teo

dora Mol ic i , orlane di Domenico, che condannalo 
a mori i ' Pini miseramente i suoi giorni in prigione 
per causa polìtica, è accordala una pensione di 
annoi ducali cenloltanla per ciascuna, come r ipa

razione dei danni e delle persecuzioni elio Ituu 
travolta questa famiglia uel l i miseria. 

Firm. G. G U I B M D I L. Gum*. F. Cnispi. 

—Un fler.relo de| vi) selienibre a firma i lei Dit

latore, sulla proposizione del Ministro di Marina e 
udito i l consiglio do 'm in i s t r i . riordina i l servizio 
della Marina da Guerra , eliminandone ciò die a 
suo pregiudizio vi fu introdotto dal 1818

 r
.n 

oggi. 

— Con decreti del 1° ottobre i l signor Luigi 
Oborly ispettore del Coi pò di ponti e strade è )n 

terinaincnte incatUalo delle funzioni di direttor 
generale durante la missione del signor Giura al 
ministero dei lavori pubbl ic i . — I l funzionante 
Guardia generale delle acque e foreste s gnor Be

niamino Murici è promasso a Guardia generale 
l i tolare di prima ci- i -m. — Con decreto del 3 ot 
lobro i l Commissario di marina signor Beniamino 
Gaetani è promosso a Intendente generale. 

— Essendo indispensabile lo impedire che. 
giungano approvigionanienti di art igl ier ie, armi , 
attrezzi e munizioni da guerra tanto nella citta

della di Messina quanto nella fortezza e cillà di 
Gaeta, si è disposto dal Governo Dittatoriale del 

l 'Italia Meridionale che le dette località sieno 
messe in islato di blocco efl'eilivo , secondo i 
pr inc ip i i stabil i t i dal Trattino di Parigi del 1858. 

Quindi dichiara essersi dalo ordine d i e fra otto 
giorni a conlare da oggi sta messo io esecuzione 
i l cennalo blocco, ed all'oggetto che delle crocie

re di legni da guerra vigil ino sulle coste adiacen

ti di Messina e di Gaeta onde non vi sieno intro

dotte muniz ioni , anni ed ogni altro oggetto inser

viente alla guerra. (G. Off.) 

— I l segretario generale colonnello sig. Berto

ni essendo deputato ni Parlamento Nazionale , f
è 

parl i lo per Tonno alilo di trovarsi in .quel la cil là 
all 'apertura delle Cantere. In sua assenza ha as 
sunto la firma per gli all'ai i della segreteria gene

rale l'avvocato Francesco Crispi segretario di Sta

to per gli afr„r i esteri. (G. Off.) 

CHOÌVACA NAPOÌJTANA 
DISPACCIO ELETTRICO 

Anconn 7 otlubie ISIW Urn H an li meridiani'. 
FARMI al Conte V1LLAMARINA — 

Napoli. 
Il Re Ita ricevuto le vostre lettere. Noi 

partiremo di qua dopo dimani. 
Oggi s'imbarcano le truppe. Per la via 

di terra le altre di già si avanzano. 
Da Chieii 7 otlolire ore II antimeridiani'. 

Napoli 7 oilobru ÌSM). 

Cittadini! 
Chiamato dall'Eroe, che vi redense con 

una serie di miracoli, io vengo a dividere 
con Voi le fatiche ed i pericoli che accom
pagnano la grande impresa da noi assunta 
in'pro d'Italia. Incanutito nelle battaglie 
della libertà, io avrei diritto a quel riposo 
clic suol concedersi al soldato dopo lunga 
e laboriosa milizia : ma la Patria ini chia
ma, ed io non fui mai sordo all'appello del
la Patria. 

Cittadini! I 
In nome del Dittatore io vi prometto u 

no splendido avvenire ; prometto a queste. 



( W ) 
nobili provincie, regnando Vittorio Emma-
miele, l'ordine colla liberty. E ciò signifi
ca, o Cittadini, amministrazione imparzia
le della giustizia , base d'ogni Governo ci
vile ; sollecito riordinamento dell' esercito 
e della flotta; accrescimento e migliore or
ganamento della Guardia Nazionale; scuo
le popolari; strade ferrate ; incoraggia
menti d'ogni maniera all'agricoltura, al 
commercio, all'industria, alle arti, allo 
lettere ed alle scienze ; rispetto alla Reli
gione ed a'suoi ministri, ove costoro sieno 
davvero gli apostoli di Cristo, e non quelli 
del Borbone. 

Ma, soprattutto, il nuo\o Governo pro
moverà 1 unificazione , bisogno supremo 
d'Italia. Non salverà l'Italia la fiducia nel 
patrocinio straniero, non la sonora riancia 
delle sette impolenti; ma la concordia e le 
armi italiane. Armiamoci dunque,ed unia
moci sotto il vessillo tricolore colla Croce 
Sabauda, clic tiensi inalberato dal Salva
tore delle Due Sicilie: ecco l'orifiamma,' 
ecco il palladio della Nazione. Rannodia
moci intorno ad esso, gridando : Viva Ga
ribaldi! Viva il Re Galantuomo! Viva l'ita-
iia! — Italia una e indivisibile! — l'Italia 
degl'Italiani. 

Napoli 6 ottobre I860. 
fi proditlatnru 

G. PALLAWCJKO TIUVIILZIO. 

— Il programma del nuovo Prodillalorc è 
stalo accollo dn'Napulelani,e sarà certamen
te dagli Italiani tulli, con senltmenlo di vi
vissima soddisfazione. E di l'ermo, se il me
nto principale di un programmo governati
vo è l'ampiezza delle, promesse,unii Ini con
dizione è adempiuta, come da qualunque rl-
iro, da que?lo del Pallavicino; se poi la qua
lità che deve a tulle sovrastare è, come noi 
avvisiamo, la nettezza del concetto e la luci
dila della forma, diciamo il vero . sarebbe 
impossibile desiderarla maggiore che nel 
documento che abbiamo soll'ocehio. L'uni
ficazione bisogno supremo ri' Italia; mezzi a 
lai line la concordia e l'armi italiane ; pal
ladio della nazione il vessillo tricolore con 
la croce sabauda; vana la fiducia nel palio-
cinio stianterò; impotenti le selle; nel regno 
di Vittorio Eininiinucle soltanto consociatoli 
l'ordino e la linci là: ceco la piorbimtizione 
falla con franchezza e convincimento di r.uei 
principii che son di\t?nuli coscienzadegl'llii-
liatii e che sono i cardini saldissimi del pro
digioso rinnovamento da cui la patini nostra 
usciià compilila,foile e aspettala dallo stra
niero. Giorgio Pallavicino à con quell'itilo 
calmale delle setie e cerio non illegittime 
apprensioni ed à luminosamente giuslilìcate, 
le speianzc che si eollegavano al nome del
l'uomo «ìcmwtft'lo, come a buon drillo.egli 
dice, ?ie/(e ballaylic della liberiti. 

— Qui appresso riproduciamo dall' Opi
nione Nazionale la risposi» del Mazzini al 
Pallavicino. Qucsla tisposta noi te l'aspet
tavamo IJprigiouioio di Spilhoiga.con quel
la delicatezza ch'c pi opt ta degli animi veia-
mentc grandi,invitava il celi Ine cospiratolo 
a un allo d'abnegazione: ma 1' abnegazione 
non è mai siala la virtù del Mazzimjegliama 
l'Italia, non vorremo negai lo, ma v'è una 
costi per lui che sia al di sopra dell'Italia, 

ed è il personaggio politico eh' egli rappre
senta e col quale da trentanni è immedesi
malo. Abdicare a questo personaggio è un 
sacrifizio dt cui non può esser capace.Quan
do il compagno di martirio di Silvio Pellico, 
di Maroncclli, di Gonfalonieri à accolta una 
tanta speranza,egli ha ceduto ad una nobile 
illusione , ma non v'abbiam punto parteci
pato , ed ecco che la lettera che segue ò 
venula a darei ragione. 

Il Mazzini invoca la libertà delle opinioni 
e vuol darei a intendere che la sua,alla qua
le altamente dichiara di non aver rinunzia-
Io, sia di presente innocua alla patria. Per 
essere innocua, dovrebb' essere inoperosa ; 
ina chi avià la semplicità di credere che 
Giuseppe Mazzini si rassegni all' inazione? 
Che se pure di questi semplici ve ne fosse
ro, basterebbe a sgannai li quello passaggio 
della sua lettera. « Gli uomini di parte vo
stra non possono irritarsi della presenza 
a" un nomo diihiaiulo da essi a ogni tan
to solo e abbandonalo da lutto quanto il 
paese, senza smentirsi. L'ironia che traspi
ra da sifialto linguaggio è da per sé stessa 
eloquente. L' apostolo dell' Idea è convitilo 
d'esser luti 'aldo che solo, lull'nllro che ab
bandonalo, e per lo meno rivendica hi soli
dità del paese clie pensa, lavora e comoa"-
le intorni) alle insegne di Garibaldi. Non 
reputa d'aver per avversano che il Ministe
ro Torinese, funesto all'Unii à della l'atrio, 
al ipinle aggiunge come soprassello pochi 
uomini degni del suo dispiezzo o della sua 
compassione. S'egli l'osse, nel vero, bisogne
rebbe, pur riconoscere che i suoi adepti sa
rebbero un numero imponente. Or poco 
monta che non sia: tale lo slima il Mazzini, 
ed egli non è uomo che credendosi capita
nare, un esercito formidabile, volgerà mai 
t 'olo/ifariamoiie le spalle al nemico. 

LETTEUA 

DI GIUSEPPE MAZZINI 
Al Direttore dell'Opinione Nazionale. 

S'ella vonà compiacersi di pubblicare la mia 
risposta alla lettera del sig. G. l'olio vii ini conte
nuto nel numero del 4 ottobre, io le sarò vera
mente grato. 

GIUSEPPE MAZZINI 

zil su/. Giorgio Pallavicini 
Credo d'essere generoso d'anima e per questo 

rispondo alla vostra lettera del 3, che oggi sol
iamo l"ggo nell'Opinione Nazionale, con un ri
fiuto. S'io non dovessi cedere che al mio primo 
impulso e alla slancili zza dell'aldino, partirei dal
la lena ch'io calco per ridurmi dove la libertà 
delle opinioni è -aera ad ogni uomo, dove la leallà 
dell' onesto non e posta in dubbio, dove chi ha 
operalo e palilo pel paese timi ernie debito suo 
di d'rc al fi Otello the ha egli pure operato e pali
lo : pulite. 

Voi non dale ragione della vostra proposta fuor-
c liò l'allei inazione ch'io anche non nule rido, divi
do, lo vi darò le ragioni del mio idìllio. 

lo rifililo penhè non mi sento colpevole nò ar-
telice di pericoli al paese uè macchinatole di di
segni che possono loriidigli funesti, e mi paneb-
be di con lessarmi tale, cedendo : — perchè Ila -
l'inni) in teira italiana liconquistala a Mura Mia, 
credo di dovere rappresentale e sostenere in me 
il diritto che ogni Indiano ha di vivere nella pru-
piia patria qiiaod'ei non no oll'ende le leggi, o il 
dovere ili m n soggiacere a un ostracismo non 
meritato: — pei clic dopo avere conti limiti) ad 
educaie, per qiiani'cra in me, il popolo d'Italia al 
sacuficio, mi par tempo di educarlo coll'esempio 
alla coscienza del'a dignità umana (toppo sovente 
violala e alla massima dimenticala da quei che 
»' intitolano predicatori di concordia e modera

zione ; che non si fonda la propria libertà sems 
rfepeltare l'altrui : — perchè mi parrebbe, est-
fekedomi volontario, di faro offesa al mio paese 
che noti può senza disonorarsi agli occhi di tutta 
Europa farsi reo di tirannide, al Re clic non può 
temere d'un individuo senza dichiararsi dfeBolen 
mal fermo nell'amore dei sudditi, agli uomini di 
parlo vostra che non possono irritarsi della»pro-
senza d'un uomo dichiaralo da essi a ogtrt latito 
solo e abbandonato da tutto quanto il paese, sema 
smentirsi : — perchè il desiderio viene, non co
me voi credete, dal paese, dal paese che pensa, 
lavora e combutte intorno alle insegne di Gari
baldi, ma dal Ministero Torinese verso il quale 
non ho debito alcuno e ch'io credo funesto all'U
nità della Patria; da faccendieri e gazzettieri senza 
coscienza d'onore e di muratila nazionale, senza 
culto fuorché verso il poture esistente qual ch'esso 
sia, e ch'io, per conseguenza, disprezzo; e dal 
vulgo dei creduli inoperosi che giurano senz'altro 
esame sulla parola d'ogni polente, e eh' io, pct 
conseguenza, compiango: — finalmente, perch'io 
scendendo, ebbi dichiarazione finora non revoca' 
ta dal Dittature di queste lerrc ch'io era libero in 
terra di liberi. 

Il più grande ilei sacrifici eh' io potessi inai 
compiere, l'ho compiuto, quando interrompendo, 
per amore all'unità e alla concordia civile, l'apo
stolato della mia fede, dichiarai di ' io accettava, 
non per riverenza a mimstri o monarchi ma ali! 
maggioranza — illusa o no poco molila — del po' 
polo italiano, la monarchia, presto a cooperar! 
con essa, purché fosse londalrice dell'Unità, « 
che, se mai ini sentissi un giorno vincolalo dalli 
coscienza a risollevare la nostra vecchia bandiera, 
io lo annuiiz.ierei lealmente anzi tratto e pubbli 
camenle ad amici e nemici. Non posso compirne 
altri spontaneo. Se gli uomini leali come voi sitlt 
credono alla mia parola, debito loro è d'adoprars 
a convincere, non me, ma gli avversi a me che l< 
via d'intolleranza per essi calcala è il solo fomilt 
d'anarchia esisterne in oggi. Se non credono a m 
uomo che da trema anni combatte come può pei 
la Nazione, che ha insegnalo a balbettare il nomi 
d'Unità a'suoi accu-alon e clic non ha mai men-
tilo ad anima viva, lai sta di loro. L'ingratitudini 
degli uomini non è ragione per eh'io debba so? 
giacere volontariamente alla loro ingiustizia i 
sancirla. 

Napoli 6 ottobre. 
rostro con sensi di stima 

Gius. MAZZINI. 
— Il partito repubblicano e più o meno 

mazziniano si e dato ad esercitazioni epìsto 
lari. Un Supplemento del Nazionale di ter 
inserisce due Intiere, l'ima del signor Aure 
lio Saffi, il quale dichiara che il Dittatori 
aveva avolo il pensiero di mandarlo prodil 
talore in Sicilia, ma ch'egli « prevenne l'ai 
feriti col rifililo,l'ondalo sulla coscienza del 
la sita posatone innanzi «ilio sialo presenti 
della quisltono italiana, e sulle condizioni 
dell'opinione ». L'altra lettera solloscrilt: 
da'siguori Libertini e Ktcci.irdi domanda del 
le rettificazioni nella relazione pubblicai 
già da quel giornale dell 'invio di un'allr 
deputazione, al Dittatore da parte de'signoi 
del Comitato Unitario. Il Nazionale si f.i 
chiedere come chiedevamo noi in una sitili 
le occasione it perchè non rivelano essi pu 
re al pubblico in nome di chi, composte il 
chi, per mandalo ili ehi e per quale scop 
inviano deputazioni al Dillalore? Perdi 
non pubblicano le r ispose del Dillalore 
Temerebbero essi li pubblicità? Essi, H 
pubblicani.cioè pretesi vagheggiatori e pro 
motori ili un ideale politico più elevalo ilt 
nostro, sdegnerebbero quella pubblicitàì 
cui noi ci facciamo forti? » 

Napoli 7 ottobre 
— Possiamo assicurare che dne corpi Pu 

menlesi formanti 50 nula uomini hanuol-
scìalo Ancona la nolle del 1 corrente e so» 



quest'ora ai confini di Cillà Ducale, e di 
Ijarlinsieuro. L'appallatore Generate Pie : 

nonlése si trova gin negli Abruzzi per la 
ornilura dell'armata. 

Sappiamo che S. M. il Re Vittorio Emma
mele hit assicurato al Goverrititoro di Tem
ilo che Ira pochi dì sarebbe in quella Città. 

— Siamo informali che il ministero ha da
llo slamane le sue dimissioni in seguilo di 
ilissenso , su lull'i punti principali del l'ro
Igramrnn, colla Segreteria della Dittatimi. 
I (Nazionale) 

I T o n i n o 
(APERTURA DEL PARLAMELO 
E CAMMA DEI DEPUTATI 
I —Lo Iribuiie pubbliche sono affullalissi
Ime. È presente anche una deputazione di 
Inotabili Siciliani venuti palnollicamenie a 
■ nome della Sicilia a chiedere una pronta 
lannessione dell'Isola alla monarchia cosli
llnzìontile di Vittorio Emanuele. 
1 Numerosissimi sono i deputali presenti. 

Mentre, dopo aperta la seduta, si procede 
al sorteggio degli uffizi, entra il deputalo 
Ammiraglio Persano, che si 6 coperto di 
gloriti alla presa d'Ancona. 

L'Asserii Idea prorompe con entusiasmo in 
applausi vivissimi ; il popolo si unisce a 
questa meritata dimostrazione di gratitudine, 
e per alcuni minuti la sala eccleggia ile'più 
ardenti evviva a Persano ed alla nostra Ma
rina Militare. 

Lanza dà in seguilo ledum d'una lederà 
con cui il Presidente degli Stali Uniti d'Ame
rica dopo aver falli i ringraziamenti dell'in
vio degli Adi della nostra Camera.fa voli per 
In lunga durata delle eccellenti relazioni, che 
corrono tra i due Siati, redi entrambi da li
bere insiituzioni. 

In mezzo ad adissimo silenzio prende 
quindi la parola Canotti'. 

Egli annunzi» innanzi ludo che il Re do
vendosi assenlare, lui nominalo a luognte
nenie generale del regno suo cugino il prin
cipe di Carignano. Annunzia pure che nel
l'assenza dei ministri della guerra e dell'in
terno sono stali incuneali di lare le veci del 
primo il presidente del Consiglio, e del Se
condo il ministro di grazia e giustizia. 

Dopo ciò Cavour ptesenla il seguente 
progetto di legge : 

PROGETTO DI LEGGE 
VITTO «IO l'MANUKLIi 11 ecc. ecc. 

Amenlo unico. 
Il Governo del Ite è autorizzalo ad accettare e 

stabilire per (cab decreti l'annessione ndo sialo 
di quelle provincie dell'Italia centrale e meiidto
nnle, nelle quali sì manifesti liberamente,per suf
fragio diretto universi le, la volontà delle popola
zioni di far parte integrante della nostra Monarchia 
Costituzionale. 

La gravità di queslo progetto di leggo 
rendendo necessario che la Camera ne co
nosca iirifiiediaiariirnlc le ragioni, Cavour 
prende a svolgere nel seguente modo : 

PROGETTO DI LECCE 
miBSEvr.VTO HAI. IMIIISIDK.VTE DI:L CONSIGLIO 

e Jli.visriio mai.' Kslf.no (ctvi'i'n) 
Nella Tumula del •> Ottobre. IMJ). 

•Autorizzazione al Governo di uccellare e stabilire 
per Decrei /lenii C annessione allo Stalo di 
nuove Provincie Italiane. 

Sigimi i, 
Or sono Ire mesi il Parlamento, prima di proro

gare le sue toniate, concedevo al Governo del Ito 
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le somme richieste per provvedere alle esigenze 
dello Stato e promuovere nuovi progressi nella 
causa nazionale. 

Votando, con quasi unanime deliberazione, un 
prestilo bastevole non solo alle necessità del pre
sente, ma eziandio a meno prossime eventualità, 
le due Camere mentre rifornivano il tesoro pub
blico, infondevano nel Ministero quella forza mo
rale che non meno dei susidii pecuniari è occor
rente per governale in tempi procellosi un popolo 
libero. 

Con tale efficace sostegno il Governo del Re potè 
non fallire all'usunln ili secondare la fortuna d'I
talia, e compiere ardile imprese che segneranno 
un'oi ma profonda nella storta del risorgimento 
nazionale. 

Gli appi»errili militari proseguili con alacrità, 
non ostante il gravissimo spemlm che traggono 
seco, conirdioiiouo ;i far rispettare in Italia il prin
cipio del non inlei vento, pnncipio piocbimalo so
leniieiiu lite ilaU'impi uiion' Napoli une a Vilhifran
ca, e propugnalo dal Goveuio britannico, come 
conforme nel lempo slesso ai iiosln diritti ed ai 
veii inleiessi d Cm epa. 

Colesti militari appioeccle ci posi io del puri in 
grado di blu rai e pi ornami nie l'Umbria e le Mar
che dal li rreo giogo di mercenari stranici i senza 
troppo allievolire la dileo dei nostri confini. 

Ponendo metile ai risultali allentili in questo 
breve pei indo di tempo, il Ministero ha fede d'a
ver coriipi'sto idlii fiducia del Re e della mzione. 
All'i'pnisi di la Sessione attuale i rappiesenlanii 
di undici milioni d'Iluib.ni si adunavano intorno al 
Monarca da esi un, umicmcntc acclamalo. Ora, 
dopo iras, ori appena sei noi. aliti ondici milioni 
d'Italiani hanno intuitile le IOMI catene, e sonosi 
falli urinili ili scegliere quel Governo ch'ei repu
teranno più convenevole ai sentimenti ed agli in 
ICI'essi loro. 

Il Ministero è al lutto al eno dall'attribuire uni
camente a sé slesso il im lidi di 'ì mirabili eventi. 
Egli non disconosce, ma proclama invece tilta
meniecheal gemo imziaioie dei popoli èsovralotlo 
da atltilioiie un così stupendo rivolgimento. A ri
spello poi ni Napoli e della Sicilia, esso è dovulo 
senza dubbio a) eoncoro generoso dei volontari; 
e (i ù che ad olirà cagione, al magnanimo ardire 
dell'illusile loto capo, al generale Gaiibaldi. 

Il Ministero hi ristringe pertanto a notare che 
questi memorandi casi rumno conseguenza ne
cessitila della poi liia gu'i iniziala da Curio Alber
to, e ptosegoila per dodici anni dal Governo del 
Re. Orlo, se tale politica losse siala me.sa in 
disparte, oweto se ne lusserò mutali od allenili i 
principii din invi, le emise surriferite sarebbero 
tomaie imputi oli a compiere lu liberazione di 
tanta parte d'Italia. 

Quindi, non per essergli subitamente mancata 
la fede nell'i llicaeia di iati principii , il Ministero 
stimò suo debito di far più siil'ecila dell'usalo la 
riunione del Pai lamento. A ciò I" nidose, io pri
ma, la peisiiosioiie i lie le presi idi etneigi uzc, 
non pievi dui* net giorni della votazione del pre
stilo, iinponev.digli lo slrello obbligo di accertar
si che non gli sìa venuto meno qiielconcoixi effi
cace delle due Caini io dal quale i mei gè In mag
giore delle loize govi rimino. Egli pensò, iiiollre, 
con una schietta ("posizione nei propiii intendi
melili mi Here i leppieseiiianii della nazione in 
grado di pronunziale solenne giudizio sul sistema 
pold co da lui proseguilo. 

lo noli credo necessario di licoidaie gli aweili
inenli leste i empiuti. Lssi sono tanto noli e cosi 
ri centi da in u bisognate d'a'iuna menzione. 
D'alti'ìi piote non unllai qui di d.scnlcre sul pas
salo, bensì di delibeiare intorno al da lai si attual
mente. 

L'Italia è ormai libera. Sola e dolorosa ecce
zioni' la la Vi ni'zia. K tipelio a questa p'ovincia 
nobilissima della pi mnla il Pai I,.inculo conoce 
il iiosito | ensii rn. il quale fu espiosso chiaramen
te m un di'ciiiiifnio d'p'omalico divi nulo, or non 
è mollo , di ingioile poi,bina. Noi giudichiamo 
che non delibasi li inpere giunta all'Ausilia con
tro il volere quasi unanime di Ile potenze europee. 

Tale io'piowida impresa farebbe sorgete ai Do
sili (limili una formidabile, coalizione e pnrnbhea 
gran repentaglio nun solo l'Italia mu lu causa del

la libertà nel continente europeo. Perocché quid 
tentativo temerario ci porrebbe ini ostilità colle 
poterne che non riconoscono i principii difesi da 
noi, e ci alienerebbe la simpatia di quegli Stati 
che informano la loro politica a più liberali inten
dimenti. 

Noi, spettatori quotidiani, e certo non indiffe
renti, dei dolori 'lei popoli veneti, non poniamo 
in oblio la loro causa, ma reputiamo di servirla nel 
modo maggiormente efficace costituendo una Ha
ha forte. Dappoiché stimiamo con sicurezza otte 
non appena cotesto gran fine verrà raggiunto, I r> 
piniooe generale delle nazioni e dei gabinetti, It 
quale oggi è contraria ad una impresa arrischiato^ 
si mostrerà favorevole a quel solo scioglimento 
della questione italiana che cliiudeià per sempre 
nel mezzogiorno d'Europa l'era delle guerre delle 
rivoluzioni. 

Del pari noi siamo convinti che ragioni supreme 
impongono l'obbligo di rispettare la città dove ha 
sedo il sommo Gerarca. La qinslione di Roma non 
è di quelle che possono scioglie!si colla sola spa
da. Ella incontra sulla sua via ostacoli morali , 
che le sole forze morali possono vincere. Ed ab
biamo fede che presio o lardi quelle forze indur
ranno nelle sorti della insigne metropoli una mu
tazione consentanea coi desiderii dei suo popolo, 
con le aspirazioni di tulli i buoni Italiani, coi veri 
principii e i durevoli interessi del cailolicismo. 

È consiglio da savii e da pali ioti il sapere aspet
tare mutamento cosi salutare dalla virtù del lempo 
e dallo influsso grande ed incalcolabile che l'Ita
lia rigenerala esci citerà su, pareri e giudizi del 
mondo cattolico. Ma quand'anche questo nostro 
pensiero fosse,erroneo, la sola presenza delle.lrup
pe francesi a Borra dovrebbe bastare a farci desi
stere da qualunque disegno eziandio remoto di 
schierarci colle armi in pugno innanzi a quella 
cillà. 

Nelle condizioni nostre attuali il metterci a 
fronte dei soldati di Francia sarebbe, più che fol
lia inaudita , fallo e colpa gravissima. V'ha infalli 
delle follie generose, le quali, benché divengano 
sorgente di enormi sacrifici e dolori, non traggo
no seco la ruma d'una nazione. Invece tornerebbe 
a ruma d'Italia qualunque intenzione di combat
tere contro le troppe francesi. Una ingratitudine 
tanto mostruosa segnerebbe sulla fronte della no
stra patrio tale macchia, che lunghi secoli di pati
menti non varrebbero a cancellare. 

I soldati di Francia occupavano Roma quando 
altri soldati di quella nazione, guidati dal loro ge
neroso imperatore, combatterono per noi a Ma
genta ed a Solferino. 

Se riputavasi la loro presenza in quella cillà in
compatibile al lutto coi veri interessi d'ilabu, non 
dovevamo né chiedere né uccellare il concorso 
della potente nostra vicina per conquistare libertà 
e indipendenza. Oggi il rivolgere contro di lei le 
armi medesime che le sue vidorie nonno post» 
nelle mani di tanti Italiani sarebbe tale allo da cui 
certo rifugge l'animo d'ognuno di noi che non 
sia pienamente sedano e dominalo dalla spirilo di 
sello. 

Ma se per ora non siamo in condi/ione d'adope
rarci a favore di Veneza e di Roma, non vu cosi 
per le altre parli d'Italia, le quali, sebbene già ri
vendicale a libertà, sentono i'uopo (l'immediati 
ed efficacisimi provvedimenti. 

Signori, se lu cau«a italiana si procacciò final
mente hi simpatia universale di Kuropa, se la 
metile delle nazioni mù citile ed educale le si di
mostra favorevole, ciò è specialmente da attribuir
si alla mirabile teruperaiizi d'idee, alla compo
stezza dei mudi somali dalle vmie provìncie della 
penisola, toslochè liuscrono a liberarsi dal reggi
menlo clic lo stranicio uvea loto imposto. Quelle 
Provincie porsero la prova piò solenne di quanto 
sia vera e profonda la cullili del popolo italiano, 
sradicando immediatamente ogni germe di anar
chia, ordinandosi senza indugio io cooformda dei 
principii clic prevalgono appo b nazioni più pro
velie noli' esercizio ih Ila libertà, imnnlesiando in
fine la ferma volonià loro di uscire dal provvisorio 
e di veder istituito un governo nazionale e libero» 
ma finte ad un tempo e impaziente d'ogni manie
ra di eccessi. 

Con questa moderazione e concordia degli ani
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imi, con questa fermezza incrollabile di proposito 
i popoli della Toscana e dell' Umilia pervennero 
da ultime a persuadere la diplomazia che glTlnha
mi sono capaci di costruii e un vasto regno fondato 
ed ordinalo sovra principii ed istituzioni larga
mente liberali. 

Le cose debbono procedere in egual modo nel
l'Italia meridionale. Guai se quei popoli avessero 1 
i durar lungamente m Ila iucetiezzii del provviso 1 
trio; le perturbazioni e l 'anarchia «Ite poco tarde 1 
rebbero a scoppiare diverneno cagione di danno 
immenso e di immenso disdoro alla patria comu I 
ne . Il gran molo nazionale, uscendo dall 'orbita 
regolare e meravigliosa die ha trascorsa finora, 
farebbe correre supremi pericoli cosi alle Provin
cie testé emancipate quanto a quelle che sono da 
olire un anno falle libere ed '«dipendenti. C'ò non 
deve succedere, lt Re, il l'ai lamento non vi pos
sono acconsentire. 

il Principe generoso che l'Italia intera procla
ma iniziatore e duce del li.oigtmenlo nazionale 
lia verso i popoli del mezzow'orno d'Italia speciali 
doveri. L'impresa libeiutiiee fu tentala in suo 
nome; allot no al MIO glorioso vessillo sj raccolse
ro, si su inserii i pupilli emancipali Egli è dinanzi 
all 'Curopa, dinanzi ai posici i rispunsabile delle 
loro sorti. 

Non già die Re Vittorio Emanuele intenda per
ciò disponi 'a suo talento ibi popoli dell'Italia 
meridionale, ma incombe a lui il debito di dare a 
quelli opportunità d' u.che did provvisorio, mani
festando opei turni nlo, liberissimamente la volontà , 
loro. 

Quale sarà il risultato del volo ?La risposta gia
ce l idi ' urna i leilorale. 

Come Indium, uni desideriamo ardentemente 
elicgli abiiiiinri delle proibirlo non ancora untie 
operino non din isumcntc da quelli dell'Italia cen
trale, e collo «tesso eiiins'itnio. eoo puri unani
mità si di' burino colisi indenti al principio unifica
tore di lolla (punì1 a la penisola sullo lo scelti o co
Slìinzioiijile di Vdlotio Kinamielo. 

Come imriislri di un principe scovio d'ogni 
ambizione personale e ■ he io rò ta sua spada e la 
vilii alla grande opri a di laro l'Italia degli Italia
ni, noi tinhh'umo fcinian ente piniiimzuire in suo 
nome che qualunque sia pei csere il volo di quei 
popoli esso verrà n Ijoinsainonl'' rispettato. 

A noi non fallisce la Hdui'iu che voi pure vi oc
corderele io questo penso ro. 'I olii vogliamo reca
re a n uni'iticiiiii il biande < dìlìcio ih Ila uniià na
zionale. Ma esso di Idio sorgere mediatile lo spon
taneo couseiio dei popoli, ioni per allo alcuno di 
costringimento e di loizu. 

Tab con.iileiiizioni indussero il Governo del Re 
acbiedeic alle t\ue ('.liniero che gl> sia fatta fa
coltà di compere l'unm ssione di lolle quelle af
francale piovincie il,diane le quali, interrogale 
col mezzo dei velo univcisidc e diretto,dichiaras
sero di vu'ere es'cr pai le della numerosa lumi
glia di p> poli gi;"i inoi i lidi sullo le idi di I regno 
glorioso di Villniio CniiiiiUele. 

Non ctede il Ministeio che la foinia del volo 
possa essi r > rgniiieiiln di ili'CU«sioni linpoiori he 
sarà quella meiltsiiiia g'à |n slii io allo ned' Emi
lia e nella 'toscana. I popoli vi nanno illiilali ad 
espriineie iieltaiueiile .e vogliono o no cimpinn
ger.i al iieslto Stalo, senza poin ammettere alcun 
volo coinPzi lo l 'oiibè. com'è felina nosira 
(lelibeiazione di pre, luipoirc Cdlo di anm ssione 
ad ab una pai le n'Italia, dobbiamo dichiarare con 
pari scici lo ZM v>i vi nnstvo avviso i he non si 
debbano eiiiim beiv imnesi"iii snhoi dinale ad al
cuna coinli/ii.iie sj ccl do. C ò aiel'be. o signori, 
dar Incolla mi ima n i.in provini ie iialninc di ini

j porre la volooiit I alv piovimie già innanzi 
costituite e d'un eppare l'oi alio nlo foinio ilella 
nazione ìiilioiineeoiloi i un vizio nulicale e un 
geline hunMo ti' iinla"oi,i.mti e tli iiiscnvdia. Noi 
non dlihilbinio d'idi, a parte ili significare i he il 
sistema nelle iiiioesioiii c.tiudizioniile ila noi ri
pulse è ci iilraiio .,H'indole delle mnderne socie
tà, le qui,li s,. posoiio ni i i'i(<• pi cui ari rtmgtnn

i ture ordinarsi convemenlenienle volle fonila fé
deraliva, non ammeitono pu'i il palio dedinzio, 
vera reli(|ni;i del medio evi , modo d'unione poco 
degno dì Re e di popolo italiano. 

Dopo lodo quello che d'impensata e d'insperato 
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avvenne nella penisola, ognuno indovina che noi 
non siamo federalisti. Neltampoco vogliamo esse
re acccnfralori, e lo dimostrano i pensieri espressi 
da noi intorno airordioiiineulo umininisiratìvo del
lo Slato. Nudamene uno esiteremmo a preferire 
il sistemo federale, o quello del compiuto accen
tramento, od un assetto politico per cui le pru
vincie, benché unite sotto il medesimo scettro, 
permanessero, nelle più importanti materie legis
lative , autorità indipendenti dal Parlamento e 
dalla Nazione. 

È però da avvertire che, se lutti coloro, i quali I 
hanno contribuito al trionfo della causa naziona
le, accettano in massima il concetto dell' tmues
sione deil'Ilalìa meridionale, nondimeno alcuni, 
ili cui non è dubbioso l'umore di patria, né la de
vozione alla sacra persona del Re, stimano doversi 
quell 'alto di annessione indugiare sino ad opera 
compitila, cioè sino a che non siano sciolte del 
tulle le questioni di Venezia e di Roma. 

Noi crediamo che late disegno, ove fosse al
leato, trarrebbe con sé le conseguenze più fune
ste. Perchè mantenere Napoli e Sicilia in uno slato 
anormali'? Uo solo motivo può essere addotto dì 
ciò. queihi divoleisi dell'opera rivoluzionaria per 
compiere la liberazione d' dalia. Vira noi ullVr
miamo risolutamente che queoiu sarebbe ou er
rore gravissimo. Nel lei mine in cui siamo giunti, 
e (piando è in nostra facoltà di comporre uno 

, Stalo di 22 milioni d'Italiani, uno Stillo forle e 
concorde, il quale putta disporre di innumerevoli 
specie di mezzi, coI materiali come morali, l'era 
rivoluzionaria dobb'osscre chiosa per noi; t'Hai tu 
deve iniziare con gran franchezza il peiiodo suo 
di ordinamento e di organamento interiore. In 
nitri» guisa l'Europa avrebbe ragione di credere 
che per noi la rivoluzione non è un mezzo, mu un 
fine, e ci terrebbe a burnì dritto lu sua benevo
lenza. L'opinione pubblica, stataci insinn al dì 
d'oggi tanto favorevole, dicltiiirerebbesi contro di 
noi e diverrebbe ausiliai ni dei iiuslii nemici.Tutte 
le quali cose renderebbero senza dubbio non solo 
più malagevoli', ma l'ois'iiuche impossibile il com
pimento dell'imi resa italiana. 

Rivoluzione e governo costituzionale non posso
no coesistere lungamente in Italia senza che la 
lorn (Inalila non produca una opposizione e un 
cnnll Ilo il qmi'e tornerebbero a solo profilto del 
nemico comune. 

Tali eventualità non si affacciarono alla mente 
di quel generoso patriota che finora conlraslo 
l'annessione di Napoli e della Sicilia. Ma se, ra
gioni gravi potevano fargli reputare necessario 
quel silema finché I' Umbria e le Marche sepa
ravano il mezzodì dal ecidio e dui nord della pe
riistila, ora il seguir quella vìa produrrebbe Per
fetto unico di porre inutili indugi ed impedimenti 
ai progressi dell 'idea nazionale. \ ' h a nella na
tura dei rulli una logica la quale (rinnfa delle più 
giigliuide volontà, e conilo cui m n valgono le 
migliori bi'ei"z:ooi Facciasi permauen e la rivo
lozione a Napoli ed a Palermo, ed io breve lem
po l'autori'à e l'impeto trapasseranno dalle mani 
gloriose di clii scriveva sul proprio vessillo: Ita
lia e VilUirio Emanuele, io quelle di gente, che 
a lai (ninnila pratica soliluisce il cupo e mistico 
simbolo dei S' Hai il : Dio ed il popolo. 

Ci si permeila adunque di lipeler'n. Quella 
condizione di cnse provvisoria e rìvoliwionarta 
che poteva avere ragione di esistere a Napoli ed 
in Sicilia di bho aver lei mine al più presto possi
bile. Lo lichiede l 'interesse di quelle p to vine in 
per cui lo siale presente è cagione feconda di 
gravissimi sconci ; lo richiede sovratnllo I'mio
rcse e I' onore della causa nazionale. E come 

, potrebbe, senza notabile scapilo della dignità 
de Un Corona, cimi e pò irebbe Re \ itioiioCni ode 
an nosonibe clic proviride italiane siano luogo 
tempo governale nel nome di lui quad paesi di 
conquisiti, senza clic il popolo adunalo net Oberi 
comizi ubbia espresso e mau'1'osUdo con Solvane, 
legalità di volo la sua volontà ? 

Per qio'Sje ragioni io piglio speranza che voi 
farete, 0 sionnp, accoglienza favorevole alla pro
posta di legge (lie ho l 'onore di preeiiiurij. 

Se non che, nelle rilevanti e straordinarie con
linucnze in cui versa la pallia, il Parlamento non 
può ristringersi a deliberate sulle disposinoci le

gislative falle opportune o necessarie dallo STO! 
gersi degli avvenimenti politici. 

È altresì vostro ufficio di esaminare se gli uo 
mini che in questi giorni hanno l'onore di seder; 
nel Consiglio della Corona sono sufficienti ad 
adempiere l 'alto loro mandalo, e paiono non ini 
meritevoli della Rilucili delia nazione. 

Ogni mezzo materiale posto a requisizione del
la potestà esecutiva, e ogni facoltà che la k'gsjt 
le può concedere tornerebbe sempre scarsa e de
bole qualora mancasse ai ministri del Re quelli 
efficacia morale, quell'autorità irresistibile di cut 
nei Governi liberi e costituzionali è fonte perenne 
e unica lu perfetta concordia fra t mussimi poteri 
dello Stalo. 

Il volo di fiducia che voi or fa pochi mesi con
cedeste al Ministero lo pose in grado di superare 
le diflìrohà né poche, né bevi, che ingombravano 
la sua via. 

Ora, per proseguire a reggere con ninno salda e 
vigorosu il limone 'Ielle Sudo, è mestieri ch'egli 
sappia, e sappia l'I lidia se gh aiti e i portamenti 
di lui in quello intervallo furono tuli da scemar* 
la fiducia i be in es0 voi riponeste. 

Ciò è tanni più necessiirio.o signori.ilarrlié uni 
voce giustamente iara alle inolimi lini palesò allj 
Coiima e al paese la sua sfiducili verso di lini. 

Cerio tale dichiuinziime ci e » mosse penosa 
mente, ma non poteva rimuoverei in nulla dai no 
slii propositi. 

Custodi fedeli dello Statuto, del (piale a no; 
più die ad utili incornile la esecuzione più scru
polosa,non crediamo che la parola il'on cittadino, 
per (pianto segnalati siami i seivigi da lui resi alla 
patria, possa prevalere all'animila dei grandi pò 
Ieri delio Slitto. 

Peiò 6 debiio assoluto dei Ministrid'un Re co
stituzionale di non cedere inmuizi a prelese poco 
legittime, tinche quando sono avvalorale da una 
splendida aureola popolare e d,i una spada vitto
rio^a. 

Ma se cedendo a quelle esigenze avremmo man
cato ui nostro debito, ci correva l'obbligo tuttavia 
d'udì rrogare il Parlami nio onde sanerò s'egli è 
dispositi u sancire la sentenzi) profferita contro 
di noi. 

Ouest'cflYlto uscir deve dilla discussione cut 
daià mnlito la presente proposta ih legge. 

Ou dunque ossee possa la ih I berazione vostra, 
noi l'accederemo con animo lnuiqirllo. Sicuri 
della relliiiiiline delle iloIre intenzioni, noi siamo 
egualmente disposti a servite la putrii come mini
stri o come privali cillaihiii. consacrando in qua
lunque cnse tulle le nostre forze albi grand'opera 
di costituire I'Iial'ii sodo la monarchia costituzio
nale di Viiloiio lìinmaiinele. 
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ULTIME "NOTÌZIE" 
— La pubbl icaz ione del manifesto rea le 

che orasi del lo doversi effettuare all 'entrala 
del Re nello Marcile . se si,dim b e n e infor

mali , è m o m e n t a n e a m e n t e sospesa . 
{Gttzz di Torino). 

— Ieri fu pos i t ivamente spedi lo ord ine ni 
genera le Cml lini di martinn! a granili gior

nate su Napoli col suo corpo d'urinala; il ,'»° 
corpo pare d i e lo segui tò m r iserva. 

Credesi clie, il gene ra l e c'olili r ip rende rà 
presto In sua carica di iniiii.slro della guer 

tu . invei t i accompagne rà se i ' ivde e inen le 
S. M. nel viaggio. (Espcro) 
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BORSA D1_NAP0LI 
6 OTTOURE 

5 per 100 Cornanti. . . . Due. : 90 
i per 100 idem a j 75 
Rendila di Sicilia idem » 81 

Il Gerente E.MM.MMJEI.C FARINA. 
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